
Terra Santa, francescani
«custodi» del Vangelo 

DI GIORGIO BERNARDELLI

cominciato domenica al Dominus Flevit, il san-
tuario sul Monte degli Ulivi da cui si abbraccia
con unico sguardo tutta Gerusalemme. Con gli

occhi rivolti alla città santa ha preso il via il capitolo
della Custodia di Terra Santa, la Provincia dei france-
scani nei luoghi della vita terrena di Gesù. Fino al 15
luglio, i 45 frati in rappresentanza delle comunità di
Israele, Palestina, Giordania, Libano, Siria, Egitto, Ci-
pro e Rodi e dei commissariati di Terra Santa sparsi
per il mondo si confronteranno sul tema «Sarete miei
testimoni. Portatori del dono del Vangelo in Terra San-
ta». È un Capitolo che – come tradizione a Gerusa-
lemme – giunge dopo la designazione del custode, che
i frati eleggono ma poi sottopongono alla conferma
del ministro generale dell’Ordine dei Frati minori. Lo
scorso 22 maggio il custode uscente, padre Pierbat-
tista Pizzaballa, è stato riconfermato per un secondo
mandato che però – come prevedono gli statuti – a-
vrà un durata di soli tre anni. Il capitolo ora eleggerà
il discretorio, che affiancherà padre Pizzaballa nel suo
ministero, e rifletterà sulla fisionomia della presenza
dei figli di Francesco nella Terra Santa di oggi.
E come suggerisce il tema scelto per questo capitolo
(e tante volte richiamato in questi anni dal custode)
non può che essere l’annuncio del Vangelo il cuore
dei tanti servizi svolti dai frati a Gerusalemme e nel-
le altre fraternità della Custodia. Che sia attraverso
l’accoglienza dei pellegrini, il servizio nelle parrocchie,
le attività sociali o quelle delle ricerca archeologica e
biblica, è la novità del Vangelo il bene più prezioso da
mantenere vivo in Terra Santa.
«Siamo qui innanzi tutto per rendere grazie al Signo-
re e ai frati della Custodia per questi 800 anni di pre-
senza – ha detto aprendo i lavori padre Francesco
Bravi, il visitatore generale inviato dall’Ordine dei Fra-
ti minori che presiede questo Capitolo –. Insieme vo-
gliamo interrogarci su come essere sempre di più te-
stimoni di una fraternità che accoglie. Il nostro sguar-
do su Gerusalemme è un modo per tener fisso lo

È
sguardo su Gesù».
I lavori del capitolo alternano relazioni e lavori di
gruppo ad alcune celebrazioni nei Luoghi Santi: mar-
tedì si è svolta una liturgia penitenziale al Getsema-
ni, l’orto degli ulivi della Passione di Gesù. Ma in ca-
lendario è prevista anche una celebrazione al Cena-
colo, il luogo dell’Ultima Cena, che fu anche la prima
sede della Custodia a Gerusalemme. Quanto al con-
fronto sulle sfide padre Pizzaballa nella sua relazio-
ne introduttiva ha declinato nei diversi ambiti e nel-
le diversità modalità del servizio prestato dai frati in
Terra Santa la sfida di una testimonianza forte del
Vangelo. E nei lavori di gruppo la riflessione si sta
concentrando in particolare su tre ambiti: il rappor-
to tra l’evangelizzazione e l’animazione nei Luoghi
Santi, la qualità della vita francescana nella quoti-
dianità della vita delle comunità e la questione della
formazione permanente dei frati.
Il Capitolo è anche un momento di verifica per la
scommessa sulla comunicazione lanciata in questi
anni dalla Custodia di Terra Santa attraverso il por-
tale internet della Custodia www.custodia.fr, le pub-
blicazioni delle Edizioni Terra Santa a Milano e il cen-
tro di produzione televisiva di Gerusalemme Franci-
scan Media Center. E proprio su quest’ultimo ver-
sante in questi giorni è partita una nuova collabora-
zione con H2O News – l’agenzia televisiva on line pro-
mossa da un network di tv cattoliche di tutto il mon-
do con il sostegno del Pontificio Consiglio per le co-
municazioni sociali. D’ora in poi anche H2O News ri-
lancerà il materiale televisivo prodotto dai france-
scani per Terra Santa News, il tg settimanale di una
decina di minuti realizzato a Gerusalemme sulla vi-
ta della comunità cristiana della Terra Santa.

L’INIZIATIVA

UN PROGETTO PER RIDARE DIGNITÀ AI DISABILI DI GAZA
Un altro dei volti della Custodia sono i progetti di solidarietà promossi
attraverso l’ong «Associazione di Terra Santa». Tra le tante iniziative ne è
appena stato varata una nuova dal significato particolare. È un aiuto
concreto ai disabili che vivono nella Striscia di Gaza, che in qualche modo
sono gli ultimi tra gli ultimi in questo martoriato lembo di terra. È un
intervento che si appoggia sulla piccola comunità cattolica di Gaza – la
parrocchia della Sacra Famiglia, che conta 250 fedeli – e sulle Missionarie
della Carità, le suore di Madre Teresa che a Gaza hanno una casa di
accoglienza per disabili. Oltre a offrire un aiuto concreto in un luogo
provato dall’embargo, il progetto vuole essere anche un segno: a Gaza
ancora troppi disabili vivono in isolamento, con le famiglie che tendono a
nasconderli come una vergogna. Per conoscere le modalità concrete per
aderire al progetto è possibile consultare la sezione «Progetti in Terra
Santa» del sito www.proterrasancta.org oppure inviare un messaggio di
posta elettronica all’indirizzo infoats@custodia.org. (G.Ber.)

no degli aspetti più impor-
tanti del prossimo Sinodo per
il Medio Oriente – in pro-

gramma a Roma dal 10 al 24 ottobre
– sarà la questione della molteplicità
di volti che caratterizza la presenza
dei cristiani in quest’area del mon-
do. Non a caso il brano biblico scel-
to come punto di riferimento è il ver-
setto degli Atti degli Apostoli «La
moltitudine di coloro che erano di-
ventati credenti aveva un cuore so-
lo e un’anima sola». Uno strumento
molto utile per cogliere davvero il
senso di questa «moltitudine» è un
nuovo libro che le Edizioni Terra
Santa – la casa editrice milanese le-
gata alla Custodia – pubblica proprio
in vista del Sinodo. «Breve storia del-
le Chiese cattoliche orientali» di Al-
berto Elli (pagine 224, euro 20,50) è
infatti un vademecum prezioso per
orientarsi tra maroniti, greco-mel-
chiti, copti, etiopici, armeni, caldei,
siri, malankaresi e malabaresi.
È un libro che ovviamente ricostrui-
sce la storia e l’identità di ciascuna
di queste comunità, che pur essen-
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do in comunione con Roma hanno
mantenuto un rito diverso da quel-
lo latino e anche – almeno in parte –
una giurisdizione autonoma. Elli –
un ingegnere con la passione per l’O-
riente che l’ha portato a diventare
un grande conoscitore delle lingue
semitiche antiche e della storia del-
la cristianità del Medio Oriente – gui-
da il lettore alla scoperta di ciascu-
na di queste Chiese. Non senza aver
però prima aiutato a capire il lungo
travaglio storico di cui queste co-
munità sono segno visibile. Il libro a-
nalizza anche i diversi atteggiamen-
ti che Roma ha avuto lungo i secoli
verso queste comunità. Senza na-

scondere anche i limiti di alcuni ap-
procci: ad esempio osserva che «l’in-
gerenza degli occidentali storica-
mente ha contribuito più a com-
promettere che a emancipare so-
cialmente le minoranze non-mu-
sulmane». E ricorda anche come sia-
no ben cinque oggi i prelati che si
considerano i legittimi successori del
patriarca di Antiochia, figura di gran-
de importanza nella geopolitica del-
la Chiesa dei primi secoli.
Elli, inoltre, riprende il percorso del-
la ricoperta del valore delle Chiese
orientali, iniziato già nel Settecento
da Benedetto XIV, rilanciato poi da
Leone XIII e da Benedetto XV (il Pa-
pa che istituì la Congregazione per le
Chiese orientali). Fino all’Orientale
Lumen, la lettera apostolica di Gio-
vanni Paolo II che nel 1995 ha invi-
tato tutti i cristiani a «conoscere in
pienezza questo tesoro». È una sfida
che il Sinodo certamente rilancerà e
che – anche attraverso queste pagi-
ne – vale assolutamente la pena di
cominciare ad affrontare davvero.

Giorgio Bernardelli

Un gruppo di francescani a Betlemme (foto Ap)

A Gerusalemme
il Capitolo generale
dei Frati Minori
dei luoghi di Gesù

In vista del prossimo Sinodo
dei vescovi su queste terre
è stato pubblicato un volume
che ripercorre l’identità
di fede e culturale delle
comunità cristiane orientali

Medio Oriente, quel mosaico prezioso da conoscere
Pagine per scoprire storia e ruolo delle Chiese locali

SENIGALLIA. La diocesi di
Senigallia è in festa per un
nuovo sacerdote. Stasera alle 21,
nella chiesa di San Francesco in
Corinaldo, sua parrocchia di
origine, Stefano Basili sarà
ordinato presbitero dal vescovo
monsignor Giuseppe Orlandoni.
Il prete novello, 39 anni, si è
formato nel Pontificio Seminario

marchigiano di Ancona. Parlando dell’ordinazione, in
una nota pubblicata sul settimanale diocesano, il
direttore di «Voce Misena», Gesualdo Purziani
sottolinea che «il primo cambiamento che si sta
gradualmente acquisendo come necessario per il bene
della Chiesa riguarda proprio la figura del parroco».
Nessun sacerdote – si aggiunge – è al servizio
esclusivo e permanente di una determinata parrocchia,
ma ognuno è chiamato al servizio della Chiesa locale
in comunione con il vescovo e il presbiterio». Don
Basili inizierà il suo ministero sacerdotale nella
parrocchia di Chiaravalle. (G.Rug.)

Scuole cattoliche:
ratificato accordo
in un Land tedesco

BERLINO. Lunedì 28
giugno, nella Nunziatura di
Berlino, il nunzio apostolico
in Germania, Jean-Claude
Périsset e l’allora
presidente del Land
Niedersachsen, Christian
Wulff (oggi nuovo
presidente della Repubblica
federale tedesca), hanno
proceduto allo scambio
degli Strumenti di ratifica
dell’Accordo – firmato il 6
aprile 2010 – per
modificare il Concordato
del 1965 fra la Santa Sede e
lo stesso Land e regolare la
posizione giuridica di
alcune scuole cattoliche
gestite dalle diocesi di
Hildesheim, Osnabrück e
Münster.

ROMA. Sarà oggi la prolusione
dell’arcivescovo di York, John
Sentamu, a introdurre al Sinodo della
Chiesa d’Inghilterra il tema della
consacrazione delle donne vescovo.
«L’argomento più importante» di cui
le diverse sessioni dell’assise, in
programma fino a martedì prossimo,
dovranno occuparsi, ha dichiarato
all’avvio dei lavori, il portavoce Steve
Jenkins. Sentamu, secondo nella
gerarchia anglicana dopo
l’arcivescovo di Canterbury, farà il
punto sullo stato della discussione.
Quindi il Sinodo di York analizzerà il
rapporto del Comitato di revisione
sulla legislazione circa l’ordinazione
delle donne vescovo: il documento –
(www.cofe.anglican.org) – condensa
in 142 pagine 12 mesi di lavoro, nei
quali il Comitato si è riunito 16 volte
prendendo atto di 114

"osservazioni" arrivate da parte dei
membri del Sinodo, più altre 183
provenienti da altri. Nel rapporto,
circa la possibile soluzione alle
divisioni tra parrocchie "a favore" e
"contrarie" alle donne vescovo, si
sottolinea, ha detto ancora Jenkins,
che «il Comitato ha respinto la
proposta di dare vita a misure
particolari per le parrocchie che non
vogliono le donne vescovo, quindi
non ha previsto nessuna nuova
diocesi o vescovo speciale che si
occupi solo di loro, ma ha richiesto
"un codice di pratica" che si occupi
delle parrocchie contrarie». Riguardo
ai 41 emendamenti proposti, viene
segnalato come «importante» quello
«presentato dall’arcivescovo di
Canterbury Rowan Williams e da
quello di York, John Sentamu, che
propone che un vescovo diocesano

incarichi un altro vescovo di
occuparsi delle parrocchie contrarie
alle donne vescovo». L’ultima parola
sul tema spetta ai 470 membri del
Sinodo generale della Chiesa di
Inghilterra. Dal punto di vista dei
tempi, «se il Sinodo decide che non
ci vuole altro lavoro da parte del
Comitato di revisione, la legislazione
verrà inviata ai Sinodi diocesani e
può ritornare al Sinodo generale, per
una approvazione definitiva, solo se la
maggioranza di questi vota a favore».
A questo punto, al Sinodo generale,
la legislazione deve ottenere i due
terzi di ciascuna delle tre camere,
vescovi, pastori e laici ma tutto ciò
non avverrà prima del 2012. Pertanto
nessuna donna vescovo può
“realisticamente” essere ordinata
prima del 2014.

Salvatore Mazza

L’ordinazione episcopale delle
donne al centro dell’assemblea
in corso a York. A partire
dal rapporto elaborato da un
apposito Comitato di revisione

Anglicani, la Chiesa d’Inghilterra in Sinodo

«Io, pellegrino in bicicletta fino al Santo Sepolcro»
DA REGGIO EMILIA
EDOARDO TINCANI

a voluto la bicicletta e,
non c’è che dire, ha pe-
dalato: 4.443 km, da

Reggio Emilia a Gerusalemme.
Don Giordano Goccini, 40 anni
compiuti da poco, prete da 13,
era partito il 26 aprile dalla par-
rocchia di San Giuseppe, fresco
di laurea in Scienze della co-
municazione. Proprio la sessio-
ne d’anticipo con cui ha conse-
guito il titolo accademico gli ha
liberato il «posto» per assecon-
dare quel desiderio profondo
che coltivava da tempo. Perché
Gerusalemme? «Perché c’è la
tomba di Gesù. Ed è vuota. È an-
dando a quella tomba che i di-
scepoli hanno vissuto l’espe-
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rienza della fede e l’incontro
con il Risorto».
Abituato a lunghi pellegrinaggi
a piedi coi giovani della monta-
gna reggiana, stavolta don Gior-
dano ha scelto le due ruote, an-
che per accorciare i tempi. «Pe-
dalare – commenta ora al rien-
tro – permette di assaporare la

libertà della strada, riempien-
dosi del paesaggio. È vero che
andare in bici consente anche
di non fermarsi, a differenza
della marcia, ma non è mai e-
straniante come spostarsi in
macchina». E così è partito lun-
go il percorso degli antichi pel-
legrini, da Reggio Emilia a Bari
e poi imbarco per Durazzo. Qui
ha imboccato la Via Egnatia, del
II secolo a.C., che attraversa Al-
bania meridionale, Macedonia,
Grecia fino a Tessalonica, poi
prosegue per Costantinopoli (I-
stanbul). Don Giordano ha
quindi «tagliato» la Turchia pas-
sando dalla Cappadocia, poi per
Ankara è sceso a Tarso e Antio-
chia. Si è fermato all’oratorio di
Iskenderun pochi giorni prima
dell’uccisione di monsignor

Luigi Padovese, vicario aposto-
lico dell’Anatolia. Le altre tappe
sono state la Siria (Damasco) e
la Giordania; da Amman rotta
verso il fiume Giordano e in-
gresso nei Territori palestinesi;
Gerico e risalita a Gerusalem-
me, dove è arrivato il 30 maggio
ed è stato raggiunto in aereo da
due amici di vecchia data.
Gli ultimi giorni, fino al 5 giu-
gno, sono stati dedicati a visita-
re i «luoghi del sì», com’è stata
Nazareth per Maria o per i di-
scepoli Tiberiade, dove il ciclista
è approdato dopo una discesa
in picchiata dal Tabor. Deserti,
mari, vento, chiese rupestri e
monasteri, con una media di
150 chilometri al giorno. Don
Goccini ha sempre chiesto o-
spitalità, incontrando le comu-

nità cristiane locali. La sua non
è stata un gita e nemmeno
un’impresa di sport estremo,
ma un pellegrinaggio compiu-
to senza perdere di vista la me-
ta - il Santo Sepolcro - e por-
tando nel cuore «le croci di al-
cune persone che mi stanno ac-

canto, che vorrei aiutare ma non
ne ho il potere. E alla tomba
vuota ho veramente pianto di
gioia».
Solitudine? Tanta, vissuta però
come condizione serena di im-
mersione nel viaggio. «On the
road» non sono mancati i mo-
menti di paura, come nel traffi-
co delle superstrade turche, al-
le dogane più intransigenti o
durante le pedalate solitarie in
salita, quando branchi di cani
selvatici si mettono a tallonar-
ti. Ad Aleppo, invece, è capitata
una sosta imprevista per guai fi-
sici. Cinque giorni di stop for-
zato tra l’ospedale e i Frati Mi-
nori della Custodia di Terra San-
ta, durante i quali «ho impara-
to a fidarmi ancora di più», rac-
conta don Giordano.

Nel cuore rimangono l’acco-
glienza sperimentata nel mon-
do turco e arabo, così come al-
cuni volti da ricordare. Come
quello di don Giuliano Lonati,
parroco di Samsun e successo-
re di don Andrea Santoro per la
parrocchia di Trebisonda, che
dista più di 300 km; o quello di
Emilio Katti, abile medico che
insegue il sogno di un’univer-
sità cattolica siriana. 
E adesso? «Adesso è ora di lavo-
rare», conclude don Giordano,
già impegnato con il «grest»
(gruppo estivo) parrocchiale.
Ma con una spina nuova, «l’e-
nergia della Pentecoste, quella
forza che è anzitutto pazienza,
capacità di sopportare il peso
delle prove senza perdere il sor-
riso sulle labbra».

Don Giordano ha percorso
quasi 4500 chiometri
sulla sua «due ruote»
partendo da Reggio Emilia
«Ho portato con me
le croci di alcune persone
che mi stanno accanto
e che non posso aiutare»

la storia

Don Giordano a Gerusalemme

Senigallia festeggia un nuovo prete
Sarà ordinato stasera da Orlandoni
in San Francesco a Corinaldo
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